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Dott. Angelo Marcello CARDANI
Presidente Autorità per le 

Garanzie nelle Comunicazioni

Oggetto: Istanza relativa a pratica commerciale ingannevole 

Ill.mo Garante,

L’azienda Ferrero Italia s.p.a. ha recentemente promosso una pubblicità, divulgata sui 
canali commerciali ed anche sulle reti pubbliche Rai, contenente l’indicazione della 
provenienza sostenibile dell’olio di palma impiegato nei propri prodotti che, a parere dello 
scrivente, tramite notizie parziali e distorte, ingannano l’intendimento del consumatore in 
modo da manipolarne scorrettamente l’opinione sulle proprietà e sulla natura del prodotto. 

In particolare, la pubblicità riporta, tra le altre, le seguenti asserzioni, verso le quali verte il 
presente esposto:

il nostro olio di palma è sicuro, proviene da frutti spremuti freschi, da fonti sostenibili

Tali asserzioni evidenziano la manifesta volontà della Ferrero di fornire informazioni non 
completamente rispondenti al vero sull’olio di palma, tese a confondere il consumatore 
nella scelta dell’acquisto di prodotti alimentari che contengono tale sostanza, utilizzando in 
maniera ingannevole informazioni palesemente omissive e parziali, tali da suggestionare 
intenzionalmente il parametro di giudizio del potenziale consumatore.

A differenza di quanto presupposto dalla Ferrero, sono innumerevoli le fonti che 
dimostrano come le proprietà dell’olio di palma siano già da tempo oggetto di ampi dibattiti 
che impegnano tutt'ora il mondo scientifico e quello delle associazioni ambientaliste e di 
settore. Tali studi mostrano gli effetti per la salute umana e l’ambiente dell’olio di palma, 
come riassunto di seguito:



 In merito agli effetti dell’olio di palma sulla salute umana:

L’olio di palma, ricavato dai frutti della palma da olio coltivati nelle zone tropicali dell'Africa, 
del sud est asiatico e dell'America Latina, viene largamente utilizzato nell'industria 
alimentare, come olio di palma raffinato, risultato di meccanismi che consentono di 
convertirlo in forma liquida come il “bifrazionamento” e la “raffinazione” e come olio di 
palmisto. Ne risulta un prodotto altamente versatile, privo di colore, sapore nonché 
altamente digeribile ed in grado di conferire cremosità e croccantezza tale da essere 
ampiamene utilizzato nella preparazione di cibi  confezionati come biscotti, merendine, 
gelati, cioccolato e cioccolato spalmabile, zuppe già pronte ecc.

Un numero crescente di studi scientifici avverte però sui rischi dell'olio di palma per la 
salute umana, tra cui:

-uno studio dell'OMS teso a specificare come i principali acidi grassi (come acidi grassi 
saturi, l'acido miristico e l'acido palmitico) comportino un aumento del livello di colesterolo 
nel sangue, favorendo malattie cardiovascolari;

- uno studio del Center for Science in the Public Interest (CSPI) a conferma del fatto che 
l’olio di palma aumenta i fattori di rischio cardiovascolare in quanto l’acido palmitico è uno 
dei grassi saturi che più aumenta il rischio di coronaropatie;

- uno studio dell’ American Heart Association  che consiglia di limitarne l'uso per le 
persone che devono ridurre il livello di colesterolo;

- uno studio condotto da Francesco Giorgino, direttore del dipartimento di Endocrinologia 
dell'Università di Bari, in collaborazione con le università di Pisa e di Padova, che 
stabilisce come il palmitato, acido grasso presente anche nell'olio di palma, attivi la 
proteina "p66shc", principale responsabile della morte delle cellule che producono 
l'insulina, causando il diabete mellito.

 

L’olio di palma risulta essere maggiormente pericoloso per le fasce di età più basse della 
popolazione, come emerge dal parere dell'ISS del 19 febbraio 2016 sul consumo di acidi 
grassi saturi nei bambini tra i 3 e i 10 anni tale da essere superiore ai limiti sanitari 
consigliati.

Molto preoccupante infine la presenza nell’olio di palma di contaminanti pericolosi per la 
salute, come emerge da un documento dell’Efsa (Autorità europea per la sicurezza 
alimentare) del 3 maggio 2016 «Contaminanti da processo in oli vegetali e alimenti»:
i glicidil-esteri degli acidi grassi (GE), 3-monocloropropandiolo (3-MCPD), e 2-
monocloropropandiolo (2-MCPD) e loro esteri, risultanti dalla raffinazione ad alte 
temperature (circa 200° C) adoperata per la produzione dell'olio di palma. 

Particolarmente preoccupante la genotossicità e cancerogenicità del glicidolo, a fronte 
della quale, secondo la dott.ssa Helle Knutsen, a capo della ricerca dell’EFSA, non è stato 



possibile determinare una soglia di sicurezza accettabile evidenziando che “l’esposizione 
ai GE dei bambini che consumino esclusivamente alimenti per lattanti costituisca motivo di 
particolare preoccupazione, in quanto è fino a dieci volte quella che sarebbero considerata 
di lieve preoccupazione per la salute pubblica”. 

Analoga preoccupazione per il 3-MCPD, la cui soglia di assunzione, fissata a 0,8 mg per 
kg di peso corporeo, risulta essere completamente disattesa e per il 2-MCPD, per il quale 
non sussistono evidenze sufficienti a stabilirne una soglia di sicurezza in termini sanitari.

Emerge dunque un’elevata pericolosità dei contaminanti contenuti nell’olio di palma 
raffinato in quanto probabili cancerogeni umani, tali da raccomandare un monitoraggio 
degli oli e grassi vegetali, come su indicazione della Commissione Europea nella 
Raccomandazione del 10 settembre 2016.

I contaminanti individuati dall'EFSA, presenti in tutto l'olio raffinato proprio a causa dei 
processi produttivi, erano però già noti da tempo, tanto che la loro presenza negli alimenti 
trasformati era stata indicata già nel 2004 in uno studio dell'Università di Praga. 

Tra il 2007 e il 2008, inoltre, il Centro per la sicurezza alimentare di Stoccarda (CVUA) 
aveva analizzato la presenza di 3-MCPD in 400 grassi animali e in altri cibi che li 
contengono, rilevandone livelli significativi nei prodotti contenenti olio di palma raffinato. La 
stessa Nestlè nella presentazione resa dal suo ricercatore Dr. Richard Stadler durante un 
convegno a Praga ad aprile del 2009, dava atto che già nel 2007 l'Autorità tedesca per la 
sicurezza alimentare aveva evidenziato la necessità di ridurre i livelli dei contaminanti 
cancerogeni negli alimenti e nelle formule di proseguimento per lattanti e, per voce del Dr. 
Walburga Seefelder, nel convegno organizzato da ILSI (centro di ricerca brussellese ) a 
febbraio 2009, ribadiva che gli oli di semi contenevano un ammontare significativamente 
inferiore di 3-MCPD e 2-MCPD rispetto all'olio di palma.

Se ne conclude che gli studi citati, pur non esaurendo la vasta letteratura scientifica su tale 
argomento, rivelano un’elevata, quanto probabile, percentuale di rischio sulla salute 
umana causata dalla regolare assunzione di alimenti contenenti olio di palma, tale da non 
poter garantire una sicurezza del prodotto. 

Si tratta, quindi, di un comportamento ingannevole da parte della Ferrero che, fintanto che 
studi esaustivi sull’argomento non confutino in maniera convincente ed indipendete le 
evidenze sopra riscontrate, tentano volontariamente di trarre in inganno il consumatore, 
esponendolo ad un possibile rischio per la salute.

 In merito alla sostenibilità

Un’analisi in merito alla sostenibilità del prodotto potrebbe essere affrontata da molteplici 
punti di vista, a fronte delle innumerevoli critiche mosse all’olio di palma dal punto di vista 
sociale ed ambientale.



Da un punto di vista prettamente ambientale si rivela che la maggior parte delle 
piantagioni di palma da olio siano state sviluppate incendiando le foreste pluviali, con 
conseguente danno ambientale e climatico. 
La principale espansione di queste piantagioni continua a dipendere dal drenaggio della 
torba e costituisce un potente fattore di moltiplicazione incontrollata di incendi. Le 
emissioni prodotte da tali incendi e dal degrado della torba hanno reso l'Indonesia 
addirittura il terzo Paese per emissioni di gas serra, subito dopo USA  e Cina. 
Secondo il rapporto congiunto della Banca mondiale e del Governo britannico, il 
disboscamento indonesiano sarebbe responsabile del rilascio in atmosfera di 2,563 
MtCO2e (milioni di tonnellate equivalenti di biossido di carbonio) e, secondo il rapporto 
FAO sulle foreste del 2015, l'Indonesia ha perduto una media di un milione di ettari annui 
negli ultimi 25 anni, ossia da quando è esploso il boom della palma da olio (deforestazione 
media tra il 1990 e il 2015: 1.101.400 ha ogni anno, Global Forest Resources Assessment 
2015).
Il degrado della torba che consegue la produzione di olio di palma comporta inoltre la 
cosiddetta subsidenza del suolo, alla velocità media di 5 cm annui, tale da rendere vaste 
estensioni di terreno prone a inondazione e portando in circolo suoli solfati acidi che 
rappresentano una minaccia per l'agricoltura (Hooijer A, R. Vernimmen, M. Visser, N. 
Mawdsley. 2015b. Flooding Projections from Elevation and Subsidence Models for Oil 
Palm Plantations in the Rajang Delta Peatlands, Sarawak, Malaysia. Deltares report 
1207384).
 
Le monoculture di palma da olio sono dunque connesse inevitabilmente a deforestazione, 
erosione dei suoli, contaminazione delle acque e perdita dell'equilibrio ecologico delle aree 
interessate. 
Molti gli Enti e le Associazioni che negli ultimi anni hanno denunciato la scomparsa di 
centinaia di specie: oranghi, tigri, rinoceronti, elefanti, oltre 1.500 specie di uccelli e 
migliaia di specie vegetali sono a rischio estinzione, a causa della distruzione del loro 
habitat naturale per far largo alle piantagioni di palme da olio. 

Allo stesso modo, le piantagioni di olio di palma impattano negativamente l’equilibrio 
sociale delle zone del sud-est asiatico, Africa ed America del Sud. Il fenomeno più diffuso, 
quello del land grabbing, è largamente documentato da associazioni per la tutela dei diritti 
umani, di cui una recente denuncia dell’Oxfam.
Le comunità indigene impiegate nelle piantagioni di olio di palma non godono, inoltre, della 
stesse tutele vigenti nei paesi occidentali sia in termini diritti umani che di garanzie 
lavorative. Diverse le denunce internazionali riguardo l’impiego di lavoro minorile, 



manovalanza a basso costo e assenza di misure di sicurezza per la prevenzione degli 
infortuni sul lavoro. 
La perdita delle funzioni eco-sistemiche delle foreste tropicali, inoltre, danneggia 
irreparabilmente la possibilità di sussistenza delle popolazioni autoctone e indigene, 
private dell'accesso alla terra e alle risorse naturali a vantaggio delle monocolture di 
palma. 
Secondo il Forum Permanente sulle questioni indigene delle Nazioni Unite, 60 milioni di 
indigeni nel mondo corrono il rischio di perdere i mezzi di sussistenza e di conseguenza la 
possibilità di sopravvivenza alimentare a causa dell'espansione delle piantagioni, in 
violazione dei loro diritti e innescando migrazioni forzate nei territori prescelti.
A tal riguardo ben 300 associazioni nel 2008 hanno firmato una dichiarazione contro 
l'espansione delle coltivazioni di palma da olio, in contestazione delle stesse certificazioni 
di sostenibilità stabilite nei criteri della RSPO. La contestazione verte sullo sradicamento 
delle popolazioni indigene dai propri territori, sulla riduzione in manovalanza a basso costo 
di un numero crescente di comunità rurali e popolazioni indigene (la cui sopravvivenza è 
direttamente legata all'uso sostenibile delle foreste), con conseguente perdita di identità 
culturale, autonomia e sovranità alimentare.

 In merito alle certificazioni di sostenibilità

Le certificazioni di sostenibilità sono, ad ora, conferite dal RSPO, Roundtable on 
Sustainable Palm Oil, un organismo fondato nel 2004 al fine di garantire che i produttori di 
olio di palma rispettino dei “criteri minimi” nelle proprie coltivazioni. 
L’obiettivo era quello di tamponare le aspre critiche provenienti dalle associazioni 
ambientaliste di tutto il mondo e dall’opinione pubblica per ciò che concerne il problema 
delle deforestazione delle foreste della Malesia e dell’Indonesia. Tuttavia, il fatto che il 
processo decisionale per il rilascio della certificazione di sostenibilità sia controllato dalle 
stesse multinazionali che producono e rivendono l’olio di palma, non permette di 
considerare questo Ente come organo garante e indipendente nelle decisioni che è 
chiamato a prendere. La RSPO non dispone, inoltre, di sistemi legali per sanzionare le 
aziende aderenti che vengano accusati di eludere le linee guida di sostenibilità indicate, se 
non quello dell’escludere l’azienda non conforme ai criteri stabiliti. 
Sulla correttezza e trasparenza si stagliano dunque diverse perplessità su varie fasi del 
processo di certificazione e monitoraggio della produzione nonché sul reinvestimento dei 
fondi, derivanti dalla certificazione, in reali progetti a favore dell’ambiente e delle comunità 
locali.
Gli stessi appartenenti al RSPO hanno ammesso un fallimento del sistema di 
certificazione il quale non è riuscito a garantire una reale riduzione del tasso di 



deforestazione e delle emissioni di gas serra a causa, vieppiù, degli scandali che hanno 
travolto diverse aziende locali che hanno continuato ad operare illegalmente o comunque 
ai margini della legalità. 
Un nuovo sistema di certificazione, il POIG, attivo dal 2015 ed ora in fase di rodaggio,  
rappresenta ancora una garanzia solo su carta di cui non si possono avere ad oggi 
riscontri concreti e che mantiene tanti dei limiti del vecchio RSPO, tra cui la mancanza 
tracciabilità dell’intera filiera,  a fronte della corruzione imperversante i luoghi di produzione 
e della mancanza di leggi che obblighino le autorità a redigere registri e realizzare 
mappature aggiornate dei cambiamenti d’ uso dei suoli.

Se ne conclude, a partire dai dati a disposizione e dallo stato dell’arte dei criteri di 
certificazione, una carente sostenibilità della produzione di olio di palma in termini 
ambientali e sociali, tale da evidenziare un’informazione parziale ed ingannevole della 
comunicazione commerciale della Ferrero, tesa a rassicurare il consumatore in termini 
sociali ed ecologici.

Tutto ciò premesso

Chiedo all’Ill.ma Autorità Garante:

 di accogliere la presente istanza, inibire la continuazione della pubblicità 
ingannevole da parte della Ferrero e diffidarla ad interrompere le iniziative 
pubblicitarie similari già in essere;

 di disporre la pubblicazione della pronuncia e di apposita dichiarazione rettificativa a 
carico dell’operatore pubblicitario;

 di irrogare, tenuto conto della gravità e della durata della violazione, le sanzioni 
pecuniarie prevista ai sensi dell’art. 27 del d.lgs. n. 206/2005.


